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«V
edi Napoli e poi... cartoon». Op-
pure: «Pizza, presepe e carto-
on». O ancora: «’O cartoon

mio»... e via parafrasando. Il fatto è, che la
tradizionale «guerra di Natale» che si scatena
ai botteghini del cinema, quest’anno sarà
combattuta, in buona parte, da due film a
cartoni animati che hanno, tutti e due, per
«protagonista» Napoli. Il primo colpo lo sfer-
ra, venerdì 5 dicembre (data di uscita nelle
sale) Opopomoz di Enzo d’Alò (prodotto da
Albachiara, Rai Cinema e DeA Planeta, distri-
buito da Mikado) e due settimane dopo, il 19
dicembre, gli risponderà Totò Sapore di Mau-
rizio Forestieri (prodotto da Lanterna Magi-
ca, distribuito da Medusa). Due cartoon su
Napoli e su due «glorie» della città: il presepe
e la pizza; due produzioni italiane, pensate e
realizzate da due autori italiani con una fitta
schiera, l’uno e l’altro, di collaboratori dai
nomi prestigiosi.

Vediamole da vicino le truppe schierate.
Dunque, Opopomoz: regia Enzo d’Alò (un
protagonista assoluto della rinascita del carto-
on italiano, da La Freccia Azzurra a La gabbia-
nella e il gatto, a Momo), soggetto di Umber-
to Marino (da un’idea di Vittorio Cecchi Go-
ri e dello stesso D’Alò), sceneggiatura di Fu-
rio Scarpelli (un maestro!) e Giacomo Scar-
pelli, collaborazione ai dialoghi di Antonello
Dose e Marco Presta (la coppia radiofonica
de Il ruggito del coniglio), sfondi, ambienti e
personaggi disegnati da Michel Fuzellier e
Walter Cavazzuti (due nomi ormai storici
dell’animazione italiana), musiche di Pino
Daniele (più un Opopomoz Blues, cantata da
Gegè Telesforo e i Neri per Caso). E sull’altro
fronte, quello di Totò Sapore: regia di Mauri-
zio Forestieri (uno dei migliori animatori ita-
liani che si cimenta per la prima volta con un
lungometraggio), soggetto e sceneggiatura di
Umberto Marino
(ancora lui!) tratti
da un libro di Rober-
to Piumini (uno dei
più originali scrittori
per l’infanzia), am-
bientazioni e sfondi
di Marcos Matheu
Mestre, musiche di
Edoardo e Eugenio
Bennato (eccezional-
mente riuniti), e con
il Pulcinella disegna-
to da quel maestro
che è Emanuele Luz-
zati. E poi ci sono le
voci, i «doppi» in car-
ne e ossa, doppiatori
dei personaggi di car-
tone. Per Opopomoz:
Sivio Orlando, Vin-
cenzo Salemme, Pep-
pe Barra, Oreste Lio-
nello, Fabio Volo,
Tonino Accolla e John Turturro; per Totò
Sapore, Lello Arena, Mario Merola, France-
sco Paoloantoni, Pietra Montecorvino e altri.

Scontri e intrecci di cartoon, ma anche di
storie personali, di produzioni e di busin-
ness: con Enzo D’Alò, ex Lanterna Magica, lo

studio torinese d’animazione che ha guidato
per anni assieme a Maria Fares (e i due oggi
si ritrovano «avversari»); con Maurizio Fore-
stieri, che ha collaborato in passato con
D’Alò e che oggi gioca in proprio e in prima
persona; con due storie che pescano nello

stesso immaginario, quello delle tradizioni
napoletane, che hanno più di un punto in
comune ma si differenziano non poco per
stile e impostazione.

Opopomoz racconta di Rocco (nel film
doppiato da Ciro Ricci, 8 anni), un bambino

che soffre di gelosia per il fratellino France-
sco che sta per nascere. Siamo alla vigilia di
Natale, in una Napoli festosa e colorata ma,
sotto la città, Sua Profondità, che detesta i
bambini, trama proprio per eliminare il Nata-
le, simbolo di nascita per eccellenza. Per farlo
manda in missione a Napoli tre diavoli, asso-
lutamente improbabili, Scarapino, Astarotte
e Farfaricchio. I tre convinceranno Rocco ad
entrare, pronunciando la magica parola
«Opopomoz», nel presepe che, come ogni
anno, suo padre Peppino allestisce in casa. Se
Rocco riuscirà ad impedire la nascita del bam-
binello Gesù, neanche Francesco verrà alla
luce e Rocco, sarà il solo a godere dell’affetto
dei genitori. A dare una mano a Rocco, per
riportarlo indietro e aiutarlo a sventare la
congiura diabolica, ci si mette Sara (la voce è
della bravissima Xsuela Douglas, di appena 3
anni), cuginetta di Rocco, anche lei entrata
per magia nel presepe. Apologo sulla gelosia
e sull’egoismo (il me-me, quel troppo «io»
che vuole tutto per sé, come ammonisce nel
film un personaggio), Opopomoz evita facili
sentimentalismi e retoriche natalizie, anche
grazie ad una sceneggiatura scoppiettante e a
dialoghi ricchi di battute e gag verbali. E se ci
mostra una Napoli odierna un po’ troppo
serena ed armonica, forse, proprio per que-
sto, ci risparmia i consueti manierismi: tanto
quelli di una Napoli canterina e folkloristica
che quelli di una Napoli difficile e violenta.

Operazione diversa, e diverso sguardo
quello del film Totò Sapore, ambientato in
una Napoli settecentesca e ricostruita come
una fantastica visione utopica. Anche qui il
protagonista è un ragazzo, se non proprio un
ragazzino. Totò è un cantastorie che sogna di
diventare un grande cuoco. Con l’aiuto di
Pulcinella, che ha le forme della maschera
disegnata da Emanuele Luzzati, e di quattro
pentole magiche riuscirà a preparare un pran-
zo favoloso, il cui piatto forte sarà, manco a
dirlo, la pizza e a diventare lo chef personale
del re. A contrastare l’eroe, al posto del satani-
co Sua Bassezza di Opopomoz, qui ci sarà
l’altrettanto maligna strega Vesuvia, che vive
nel vulcano, e il buffo Vincenzone, servo del-
la strega e amante dei travestimenti. Giocato
su un ritmo spettacolare e frenetico, il film di
Forestieri, a giudicare dalle anticipazioni vi-
ste ad «Asolo Cartoon Prewiew» e che si po-
tranno rivedere ai «Castelli Animati» (vedi il
box qui accanto), sembra strizzare maggior-
mente l’occhio a Disney (le pentole magiche
ci ricordano l’animato servizio da tavola de
La bella e la bestia) e praticare una strada
meno metaforica e sognante di quella del
cartoon di D’Alò.

Staremo a vedere chi vincerà la «guerra di
Natale». Che si preannuncia dura e non esclu-
de ferite. Sul campo di battaglia stanno infat-
ti per scendere tre colossi d’oltreoceano: la
Disney-Pixar con Alla ricerca di Nemo, la Dre-
amwork di Spielberg con Sinbad e la Warner
con Looney Toones Back in Action. Anche se il
concorrente più temibile dei cartoon natalizi
sarà un non-cartoon: quel Vacanze in India,
ennesimo «barzellettone» di Neri Parenti
con la coppia Boldi-De Sica. Se bisserà il
successo di Vacanze sul Nilo del Natale 2002
(80 miliardi di vecchie lire d’incasso), mande-
rà in frantumi, come è successo lo scorso
anno, anche i sogni colorati dei cartoon.

La riscoperta del Giuoco delle parti di Luigi Pirandel-
lo si dovette, nel cuore degli Anni Sessanta, alla Com-
pagnia De Lullo-Falk-Valli, che ne offrì un'edizione
memorabile quanto discussa. Dopo di allora la com-
media, databile al 1918, pur meno frequentata di
altri titoli del grande drammaturgo, che l'avrebbe del
resto inserita nel repertorio del suo Teatro d'Arte, ha
registrato diverse riproposte, più o meno apprezzabili.
È più che curioso notare come il testo venisse prescelto
dal regista Sandro Sequi, nel 1959, per il suo saggio di
diploma all'Accademia «Silvio D'Amico»; e come nel
ruolo di protagonista vi spiccasse il giovane allievo
attore Roberto Herlitzka: il quale oggi, maturo uomo
di teatro, veste di nuovo i panni di Leone Gala, in un
ragguardevole allestimento per la regia di Gigi Dall'

Aglio. Ciò che meglio risulta, dall'insieme dello spetta-
colo e dall'incisiva interpretazione che del suo perso-
naggio fornisce Herlitzka, è la mascheratura imposta
da Leone ai suoi impulsi nefasti mediante l'uso calco-
lato di un raziocinio spinto all'estremo. Si dice, il
Nostro, svuotato d'ogni passione, ma coglie al volo
l'opportunità di provocare, senza sporcarsi le mani, la
morte di Guido Venanzi, l'amante di sua moglie
Silia, spingendolo a duellare lui con l'offensore della
donna (costei, del resto, ha meditato un simile tranel-
lo a danno del proprio consorte). Si tratta, insomma,
di una duplice trama di vendetta trasversale, da cui
l'intera vicenda, situata in una qualsiasi anonima
città, riceve un'inequivocabile impronta siciliana. È
forse appena il caso di ricordare che, nel tempo della

prima guerra mondiale, quando si avvia l'opera di
Pirandello destinata alle scene, le creazioni in dialetto
si affiancano o si alternano a quelle scritte in lingua.
Il Giuoco delle parti, pur non adottando il vernaco-
lo, avverte, secondo noi, la vicinanza anzi la prossimi-
tà dell'isola che all'autore aveva già dato, non solo i
natali, ma tanta materia d'ispirazione, nella narrati-
va come poi nel teatro. Certo, nell'assiduo (quanto,
peraltro, strumentale) filosofeggiare di Leone si colgo-
no evidenti tracce di sofistica, forma di pensiero con-
naturata alla Magna Grecia. In ogni modo, le altre
figure del quadro non hanno minor rilievo di quella
centrale: considerata a torto, all'epoca del suo primo
apparire, una presenza sbiadita, il Guido Venanzi
tratteggiato con giusta misura da Paolo Triestino ac-

quista il peso di un vero deuteragonista. Giusi Catal-
do offre malizia e grazia, in dosato equilibrio, alla sua
Silia. Nel contorno, ragguardevole l'apporto di Gian-
carlo Ratti, che è il cuoco-filosofo Filippo detto Socra-
te. E da citare, ancora, Ciro Masella, Claudio Bellan-
ti, Paolo Cappuccio, Maria Bonaventura. Alla vista
dello spettatore si segnalano la scenografia di Emanue-
la Dall'Aglio, i costumi di Sabrina Chiocchio, l'appa-
rato luci di Giaccio Trabalzini. Discreto ma pertinen-
te l'apporto di una colonna musicale a firma di Anto-
nio Di Pofi, sgorgante da un disco a 78 giri e relativo
grammofono a manovella.
Si colloca bene, dunque, tra i Pirandello di stagione,
questo che si replica a Roma, al Teatro Greco, e che è
atteso poi in altre piazze.

SI VENDICA BENE (NEL SENSO CHE È BRAVO) ROBERTO HERLITZKA IN PIRANDELLO
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Sarà un caso, ma i cartoni animati
italiani di questo Natale si affrontano

all’ombra del Vesuvio: lo scoppiettante
«Opopomoz», dove un bambino incontra
tre diavoletti spediti a sabotare la festa,

e «Totò Sapore», tra cantastorie, streghe
e pizza. La gara ai botteghini sarà dura:
arrivano le fantasie di Disney, Spielberg

e Warner, i colossi americani

L’abbuffata di cartoon natalizi avrà un antipasto succoso da oggi
con i «Castelli Animati», il festival internazionale del cinema
d’animazione che si svolge, fino a domenica, a Genzano, nei
pressi di Roma. Giunto all’ottava edizione, sotto la direzione

artistica di Luca Raffaelli, il festival, oltre alle
tradizionali sezioni di concorso (Italia, Interna-
zionale e Animazione sul Web), presenta diver-
si assaggi ed anteprime di questa e delle pros-
sime stagioni. E proprio a Genzano si potrà
vedere un «making off» di Totò Sapore il car-
toon di Maurizio Forestieri di cui parliamo qui
accanto; sul film prodotto da Lanterna Magica
sarà allestita anche una bella mostra che illu-
stra personaggi, trucchi e retroscena del film
che sta per uscire nelle sale.
Ospite d’eccezione dei «Castelli Animati» sarà
Peter Lord, fondatore assieme a David Sprox-
ton, dell’Aardman Animation, la studio di Bri-
stol da cui sono usciti i cartoon di «Wallace &
Gromit» e il lungometraggio Galline in fuga.

Un omaggio ai 75 anni di Topolino e uno speciale della Pimpa, la
cagnolina a pois creata da Altan, sono altre due delle tante
proposte dell’edizione di quest’anno dei «Castelli Animati».
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Genzano, torna il festival

Aggeo Savioli

A Genova è andata in scena l’anteprima di «Dialoghi platonici», nuovo lavoro dell’artista. Che nuota nel grottesco e nel paradosso

Andreotti ha avuto un incubo, e Luttazzi lo sa

IL SINDACO COSTA: BIENNALE,
FERMIAMO LA RIFORMA URBANI
«Ferma opposizione» contro la
riforma della Biennale di Venezia
voluta dal ministro Urbani. La
proclama il vicepresidente dell’ente e
sindaco della città Paolo Costa: tra le
sue ragioni una è quella per cui il
ministro per i Beni culturali può
adottare «atti di indirizzo» in seguito
a ispezioni, una misura frutto di
«un’ingerenza centralistica
inaccettabile». Poi i privati, con tre
rappresentanti nel cda, per Costa
potranno «fare il bello e il cattivo
tempo senza riguardi per gli interessi
pubblici». Inoltre sono in pericolo
l’autonomia dell’ente e la permanenza
di tutte le manifestazioni in città.
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Gabriella Gallozzi

ROMA C’è una scena che farà discutere
molto, in Dialoghi platonici e altre sto-
rie, il nuovo spettacolo di Daniele Lut-
tazzi messo in scena al Teatro Modena
di Genova da Giorgio Gallione del Tea-
tro dell’Archivolto. Perché quella scena
coinvolge il ricordo di Aldo Moro, con
il suo corpo dopo la morte, dopo che i
terroristi lo hanno ammazzato. Farà di-
scutere anche se si tratta di una metafo-
ra di un sistema politico e l’obiettivo
della penna di Luttazzi non è l’uomo
della Dc massacrato dai brigatisti rossi.

Protagonisti del testo sono quattro
personaggi platonici: Fedone, Menone,
Gorgia e Timeo che si interrogano e
discettano su temi di stringente attuali-
tà. Spaziano dalla giustizia alla Bossi-Fi-
ni, dall’inseminazione eterologa alla leg-

ge sulla droga. Affrontano anche il caso
Moro. Ed è proprio questo «dialogo»
ad aver acceso, diciamo così, gli animi.
La scena, infatti, ci presenta una sorta
di grottesca notte «d’amore» tra Giulio
Andreotti e il cadavere di Moro nella
tristemente famosa Renault 4. Notte
che poi in realtà si rivela un sogno, anzi
un incubo avuto da Andreotti.

Cosa accade? Accade che Andreotti
consuma un amplesso con il cadavere
del presidente democristiano appena ri-
trovato nell’auto. Si tratta di un atto
volutamente paradossale, spiega Luttaz-

zi. La scena, racconta, è «stata accolta
con rispettoso silenzio» dal pubblico ge-
novese che l’altra sera ha assistito all’an-
teprima dello spettacolo. «Il pubblico -
prosegue l’artista - ha capito perfetta-
mente l’affondo satirico della pièce. Un
testo che segue una narrazione grotte-
sca di un fatto certamente non succes-
so, ma che allude ad una verità storica:
quella di Moro vittima sacrificale di un
intero sistema». Così come in fondo,
sebbene con altro stile e linguaggio, ce
l’ha raccontato recentemente Marco
Bellocchio nel suo Buongiorno notte,

film molto discusso che ha riaperto il
dibattito su quella pagina nera e ancora
oggi insoluta della nostra storia.

Il testo di Luttazzi, però, non è nato
dall’onda lunga provocata dal film di
Bellocchio. È precedente. «Il mio testo -
puntualizza l’artista - è del ‘94. Ed ho
voluto affrontare il caso Moro semplice-
mente perché mi interrogo sulle cose
del mio Paese». Così come ha sempre
fatto. Pagando per questo, insieme ad
altri, l’esilio dal piccolo schermo. Sem-
pre più nel mirino dei censori. Tanto
che anche la sua fugace apparizione nel

programma di Pippo Baudo è stata fat-
ta a pezzi dalle forbici della censura.

C’è il teatro, però, per Daniele Lut-
tazzi - sta continuando la sua tournée
con Sesso con Luttazzi -, come per la
Guzzanti, del resto. E dalla sala genove-
se, con i suoi Dialoghi platonici, può
continuare a fare satira. Quella proibita
in tv. E allora ce n’è un po’ per tutti in
questo spettacolo. Per Fini e la sua legge
proibizionista, ma anche per quella
che, in coppia con Bossi, vuole mettere
il filo spinato intorno all’Italia.

Ma ce n’è anche per Previti che

spunta attraverso il processo a Socrate
o il clero, quello americano in particola-
re, coinvolto nello scandalo pedofilia.
Insomma, c’è tanta satira. Di quella che
la destra ha deciso di imbavagliare.

Comunque Luttazzi suscita sempre
le ire di molti. Del senatore di Alleanza
nazionale Michele Bonatesta, per esem-
pio. Che in una dichiarazione alle agen-
zie di stampa a proposito dello spettaco-
lo genovese definisce l’artista un «eroto-
mane» e va oltre: dichiara che la satira
non può essere un «porto franco, uno
spazio dove regna l’anarchia», attacca
chi difende questi artisti e infine il parla-
mentare aggiunge una frase inquietan-
te, «Lo stop a Raiot per Guzzanti e com-
pagni dovrà avere una funzione pedago-
gica». Come dire: serva da lezione an-
che a Luttazzi, «epurato doc» della Rai
di Baldassarre ora di scena in una sala
teatrale del capoluogo ligbure.
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Sopra, il bambino
Rocco e i tre diavoli

nel film
«Opopomoz».

Sotto, Totò Sapore
e Pulcinella
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